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Sensibilizzare
Pensarci prima
Quei ritratti
con un sorriso

Sensibilizzare sul tema della prevenzione, a partire
dall’esperienza di donne protagoniste di storie di malattia,
rinascita e coraggio. È l’anima del progetto Sorrisi in rosa,
nato da un’idea della fotografa Luisa Morniroli e dalla
scrittrice Cristina Barberis Negra, assieme ai senologi delle
Breast unit Humanitas e alla Fondazione Humanitas per la
ricerca. Padrino speciale dell’iniziativa è Gerry Scotti (foto).
Il cuore del progetto è da sempre la mostra, composta da
ritratti fotografici «firmati» da Maki Galimberti e racconti,
che da 7 anni si rinnova con nuove testimonianze per

«vestire» gli ospedali e i centri medici Humanitas. Ritratti e
storie portano un messaggio di speranza facile come un
sorriso lì dove può fare la differenza, come dicono i dati del
Centro di ricerca sull’educazione ai media, all’innovazione e
alla tecnologia dell’Università Cattolica. I risultati dello
studio (ottobre-dicembre 2022) hanno dimostrato che foto
e parole aiutano le donne ad affrontare il percorso di cura
con più speranza, tanto che le tre parole chiave con cui le
oltre 400 intervistate hanno descritto l’esperienza della
malattia sono state: forza, coraggio e positività. (a.fr.)

I l chirurgo Alessandro
Zerbi, con la sua squadra,
ha appena concluso un
intervento di tumore al

pancreas e sta raggiungendo
il laboratorio di ricerca del-
l’Irccs Istituto clinico Huma-
nitas per cercare di prevedere
l’evoluzione della malattia.
Come? «Ci stiamo dedicando
all’identificazione dimarcato-
ri prognostici che ci permet-
tano di predire, paziente per
paziente, la risposta alle tera-
pie. Per identificarli analizzia-
mo sia il tessuto tumorale sia
il microambiente in cui la
neoplasia prolifera, incluse le
cellule del sistema immunita-
rio, con approcci di Intelli-
genza artificiale (IA)», spiega
Zerbi, responsabile della Chi-
rurgia pancreatica.
Questo è solo uno dei pro-

getti di ricerca, finanziati con
il 5x1000, di Humanitas, un
ospedale policlinico alle por-
te di Milano, parte di un grup-
po che comprende 10 ospeda-
li in Italia, un Centro di ricerca
e un Polo universitario, Hu-
manitas university. Sempre in
oncologia, chirurghi e radio-
terapisti del team di Marta
Scorsetti, responsabile di Ra-
dioterapia e radiochirurgia,
hannomesso a punto assieme
all’équipe di Neurochirurgia
guidata da Federico Pessina
un approccio che utilizza la
radioterapia prima della chi-
rurgia per la rimozione dime-
tastasi cerebrali. Un tratta-
mento mirato che riduce gli
effetti collaterali per i pazien-
ti. Di tutt’altro tipo, invece, il
progetto di cui si sta occupan-
do la squadra di Maurizio
D’Incalci, responsabile del la-

boratorio di Farmacologia an-
titumorale: ricorrere a inno-
vative tecniche di analisi ge-
nomica per rilevare tracce di
tumore ovarico con anni di
anticipo rispetto ai primi sin-
tomi, grazie all’analisi del Dna
sui tamponi utilizzati per il
Pap test.
Cambiare la capacità di for-

mulare diagnosi precoci, si-
gnifica cambiare le possibilità
di cura nelle pazienti di tumo-
re ovarico. Non solo, anche
nelle persone con cardiopatia
ischemica, come racconta
Marco Francone, responsabi-
le del Cardio imaging: «Dia-
gnosi precoce e non invasiva
della malattia coronarica so-
no gli obiettivi della nostra ri-
cerca. Utilizziamo un’angio-
Tac che richiede solo l’appli-
cazione di elettrodi e una mi-
nima dose di contrasto. In
meno di dieci secondi otte-
niamo una scansione tridi-
mensionale del cuore che
mostra presenza, sede e com-
posizione delle placche atero-
sclerotiche. Grazie all’IA pos-
siamo, inoltre, integrare le in-
formazioni cliniche con quel-
le della Tac, stratificando il
profilo di rischio individuale
del paziente per intervenire in
modo tempestivo».
Oltre alla medicina perso-

nalizzata, una delle svolte più
importanti è, proprio, il ricor-
so all’IA per la salute. Huma-
nitas è il primo ospedale in
Italia ad avere un centro di ri-
cerca sull’IA integrato in cui
ingegneri, medici e data
scientist cercano associazioni
e definiscono modelli di pre-
visione in modo rapido. Al
Pronto soccorso, guidato da

Antonio Voza, per esempio,
uno dei progetti ha l’obiettivo
di ricorrere ad algoritmi pre-
dittivi per indirizzare più in
fretta e inmodo personalizza-
to le cure fin dal triage, mi-
gliorando l’assistenza clinica
agli oltre 50 mila pazienti che
ogni anno vi accedono. Nel
caso delle leucemie, invece,
gli studiosi capitanati da Mat-
teo Della Porta stanno cercan-
do cure più efficaci ricorren-
do a un algoritmo che aiuti ad
adattare la terapia alla specifi-
ca caratteristica genetica di
ogni paziente. Restando sem-
pre nell’oncologia, il tumore
al colon, in aumento del 30%

negli uomini sotto i 50 anni, è
uno degli ambiti in cui Huma-
nitas ha in corso studi, sotto la
guida di Antonino Spinelli,
responsabile della Chirurgia
del colon e del retto, tra cui il
ricorso ad algoritmi per una
diagnosi sempre più tempe-
stiva e precisa e indagini di la-
boratorio per approfondire il
coinvolgimento del sistema
immunitario nella neoplasia.
Anche grazie all’IA i medici e i
ricercatori di Humanitas di-
retti da Alessandro Repici del
Dipartimento di gastroente-
rologia e da Maria Rescigno a
capo del Laboratorio micro-
biota e immunologia delle
mucose studiano come un’ali-

mentazione personalizzata
possa migliorare i sintomi ri-
stabilendo l’equilibrio del mi-
crobiota in caso di sindrome
del colon irritabile, una pato-
logia intestinale che colpisce
fino al 15% degli italiani e che
ha un forte impatto sulla qua-
lità della vita.
Tecnologia significa anche

telemedicina nella fase post
operatoria: Federica, due
giorni dopo un intervento per
un tumore al polmone, è tor-
nata in sicurezza a casa grazie
a un dispositivo elettronico
all’avanguardia messo a pun-
to anche dalla ricerca di Hu-
manitas nell’ambito del pro-
gramma di Chirurgia robotica
guidata dal chirurgo toracico
Edoardo Bottoni. Il dispositi-
vo comunica con medici e in-
fermieri che seguono costan-
temente la paziente da lonta-
no.
Infine, un ruolo importante

per la nostra salute è svolto
dal sistema immunitario.
«Oltre 3 milioni di persone in
Italia soffrono di patologie
croniche autoimmuni: artrite,
morbo di Crohn e psoriasi che
in comune hanno una reazio-
ne infiammatoria scatenata
dal sistema immunitario che
non funziona bene», conclu-
de Maria De Santis, reumato-
loga e ricercatrice. «Il legame
fra queste tre malattie ci ha
fatto capire quanto sia impor-
tante, per migliorare la cura
dei pazienti, che i medici —
reumatologi, gastroenterolo-
gi e dermatologi — adottino
un approcciomultidisciplina-
re e che la ricerca non si fer-
mi».
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La struttura

di Anna Fregonara

Algoritmi e tecnologia
Così l’ospedale diventa
incubatore di innovazione
Una delle svolte è l’uso dell’intelligenza artificiale nella salute
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La campagna

Galimberti:
«Con empatia
anche in sala
operatoria»

D a Toni Servillo a
Federica Pellegrini,
da TomHanks al

team Ferrari di F1, da
Roberto Bolle al Dalai
Lama. Sono centinaia i
ritratti di vip a cui Maki
Galimberti deve la fama di
maestro di questo genere
così popolare e ambìto.
Maki, che alla dura scuola
della strada è cresciuto
(quartiere Gallaratese,
nord di Milano), c’è
arrivato per gradi, dopo
anni altrettanto duri di
gavetta, di cronaca nera, di
fronti di guerra, come se
poi guardare negli occhi le
persone e ritrarne l’anima
fosse un’arte praticabile
solo alla fine di un
percorso.
E su questo percorso

Galimberti, qualche anno
fa, ha trovato l’Humanitas,
prima aiutando l’oncologa
Alexia Bertuzzi con corsi
per ragazzi con lunghe
degenze, poi, ai tempi
della pandemia, per la
possibilità di raccontare
dall’interno (nell’Istituto
clinico Humanitas di
Rozzano, Milano, e di
Humanitas Gavazzeni, a
Bergamo) come il Covid-19
stesse segnando in
profondità i volti di medici
e infermieri, nascosti da
tute e mascherine,
insieme alla vita di tutto
un Paese.
Oggi Galimberti firma la

campagna Humanitas per
il 5X1000, per spiegare
attraverso gli sguardi del
personale medico,
finalmente scoperti e
diretti, l’importanza del
sostegno alla ricerca nel
campo dell’oncologia,
della cardiologia e della
cardiochirurgia. «Ho fatto
dell’empatia la firma del
mio lavoro. In cronaca
nera e in guerra ho capito
che per ottenere un buon
risultato dovevo imparare
a entrare in sintonia anche
con chi non voleva o non
aveva tempo per essere
fotografato— dice lui—.
E sia in sala operatoria che
al fronte, luoghi dove la
professionalità è altissima,
i risultati migliori si
ottengono quando il
soggetto prima ti accetta,
poi ti ignora, lasciandoti
libero di lavorare». E la
tecnologia? «Oggi usiamo
macchine che fanno quasi
tutto da sole, dandoci più
tempo per approfondire il
rapporto con il soggetto.
Perché lo sguardo di chi
capisce che non stai
facendo un “compitino” è
sempre più interessante».
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di Marcello Parilli

Eclettico
Maki
Galimberti,
dai reportage
alle copertine
patinate
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Integrazione
Humanitas è il primo
ospedale in Italia
ad avere un centro di
ricerca sull’IA integrato




